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Soffiano ancora i venti della rivolta di Reggio Calabria, quando si parla per la prima 

volta del porto di Gioia Tauro, che avrebbe dovuto rappresentare l’affaccio sul mare 

del Quinto centro siderurgico, un sogno svanito al pari delle altre promesse contenute 

all’interno del cosiddetto “Pacchetto Colombo”: le Officine Grandi 

Riparazioni e la Liquichimica di Saline Joniche. 

La zona del Quinto centro siderurgico durante i lavori del 1976 (foto Michele Marino) 

Oggi di quell’opera non resta che uno scheletro che costeggia la SS106, la “strada della 

morte”. Uno scenario in cui si sarebbe potuta girare la serie Chernobyl: quel pilone 

altissimo e, attorno, ruderi, capannoni e paludi. 

Saline Joniche è lo specchio dello sviluppo che non c’è in Calabria. Con la devastazione 

del territorio ancora lì, come monito, a distanza di decenni. E a nessuno con i tanti, 

tantissimi, fondi del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza è venuta in mente un’idea 

per provare a rilanciare quell’area in provincia di Reggio Calabria. 

 

La stagione dei grandi appalti 

Agli inizi degli anni Settanta, conclusi i giorni della rivolta, venne la stagione dei grandi 

appalti. Un fiume di finanziamenti pubblici inondò Reggio e provincia per la 

realizzazione di alcune grandi opere. Tra queste, la Liquichimica, il V Centro 

Siderurgico ed il raddoppio della tratta ferrata Villa S. Giovanni-Reggio Calabria. La 

prospettiva degli insediamenti industriali e l’esecuzione di alcuni lavori costituiranno 

quindi il casus belli tra il gruppo emergente della ’ndrangheta, che annoverava nuove 

leve che sarebbero entrate nella storia della criminalità, e la vecchia generazione che 

aveva la necessità di riaffermare palesemente il proprio prestigio. 
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Da un lato ci sono uomini come i fratelli De Stefano, ma anche Pasquale 

Condello e Mico Libri; dall’altro ’Ntoni Macrì e don Mico Tripodo. Sono tutti 

interessati ad opere che non verranno, di fatto, mai realizzate. O che, comunque, non 

porteranno alcun effettivo beneficio al territorio. Ma alle cosche sì. Grazie a quelle 

“truffe” governative, la ’ndrangheta si arricchisce e fa il salto di qualità. 

 

La crescita della cosca Iamonte 

L’area di Saline Joniche sarà solo un enorme affare per i clan. Come spesso è accaduto 

in passato. Come spesso accade ancora oggi. Tra gli anni ’60 e gli anni ’70 le cosche 

calabresi non sono ancora egemoni nel traffico internazionale di droga. Ma proprio 

attraverso quei denari riusciranno a costruire il proprio futuro. La ‘ndrangheta come la 

conosciamo oggi è così anche grazie a quei grandi affari. Emblematica, in tal senso, 

l’ascesa del gruppo Iamonte, una famiglia di macellai assurta oggi al Gotha della 

criminalità organizzata calabrese. Anche grazie all’affare della Liquichimica e delle 

Officine Grandi Riparazioni delle Ferrovie dello Stato. 

Ne parla, in particolare, il collaboratore di giustizia Filippo Barreca, uno dei primi e 

più importanti pentiti della storia della ‘ndrangheta: «[…] La cosca Iamonte è cresciuta 

attraverso gli appalti della Liquichimica e del porto di Saline Joniche… Ulteriore fonte 

di arricchimento è poi derivata dalla costruzione dell’Officina riparazione treni sita in 

Saline Joniche. In sostanza la famiglia Iamonte riceveva tangenti dall’impresa 

Costanzo di Catania, che è risultata aggiudicataria dell’appalto per la costruzione 

dell’officina di cui sopra. La tangente veniva pagata grazie all’intervento di Nitto 

Santapaola e Paolo De Stefano…» 

 

La droga a Saline Joniche  

Ma il canale ben presto si allarga. Proprio al traffico di droga. La merce che giungeva 

a Saline Joniche, suddivisa in partite, non era diretta a Iamonte, bensì 

all’organizzazione De Stefano-Tegano e a quelle di Nitto Santapaola, di Domenico e 

Rocco Papalia di Platì e dei Calabrò di San Luca. Perché far sbarcare la droga, e in 

alcune circostanze anche delle armi, proprio a Saline? Natale Iamonte riusciva a 

ottenere una copertura da parte delle forze istituzionalmente preposte al controllo del 

porto. Poi, a fronte della “base logistica” fornita, percepiva da tutti i destinatari della 

merce una percentuale. O in sostanza stupefacente, come nel caso di Nitto Santapaola, 

o in denaro contante. 

Ancora dal racconto di Barreca: «Successivamente il clan Iamonte instaurò un binario 

proprio e autonomo con Nitto Santapaola in funzione del traffico di stupefacenti […]». 

Santapaola, quando aveva necessità di individuare coste “sicure” per i suoi traffici non 

esitava a utilizzare quel territorio sotto il controllo completo della cosca Iamonte. Come 

infatti ha dichiarato, il 27 novembre 1992, Barreca: «[…] Per quanto concerne il 

traffico di stupefacenti Natale Iamonte e i figli rifornivano buona parte della provincia 

di Reggio Calabria e di Milano. La droga arrivava via mare, con navi provenienti 

dal Medio Oriente che attraccavano nel porto di Saline Joniche». 

Il rapimento Di Prisco 



In questo contesto si incastra il rapimento del giovane napoletano Giuseppe Di Prisco. 

È il 1976, quelli sono gli anni d’oro della ’ndrangheta con i sequestri di persona. Ma 

quello di Di Prisco è diverso. Viene effettuato non tanto per il riscatto – che alla fine 

venne pagato: 180 milioni – quanto per costringere la madre del ragazzo, la baronessa 

Maria Piromallo Di Prisco a piegarsi. A cedere, cioè, per una cifra identica alla parte 

di terreno di sua proprietà su cui doveva sorgere la Officina Grandi Riparazioni delle 

Ferrovie dello Stato. A mettere in atto il rapimento, la cosca Iamonte di Melito Porto 

Salvo. 

È la stessa baronessa a raccontarlo nel processo che vede imputato e condannato Natale 

Iamonte. La donna conferma di essere proprietaria dei terreni in Saline Joniche, oggetto 

di esproprio per dar vita ai due impianti. La Di Prisco si era opposta all’esproprio 

connesso alla realizzazione della Liquichimica in quanto le venivano formulate offerte 

imprecise e generiche. Non si era mai giunti alla determinazione della cifra e aveva 

dato incarico di fare opposizione. La donna avrebbe ricevuto visite di personaggi che 

si qualificavano rappresentanti dell’Ente ferrovie. Che talvolta le offrivano somme 

elevate e altre le avanzavano non molto velate minacce («peggio per lei se…» o 

«meglio per lei se accetta»). 

Offerte (più o meno adeguate) e minacce (più o meno esplicite), prima di passare alle 

vie di fatto. Mandante del rapimento sarebbe proprio Natale Iamonte, il vecchio 

patriarca della famiglia. Il sequestro di Giuseppe Di Prisco, uno studente ventiduenne, 

avviene il 22 settembre 1976, poco dopo mezzanotte. In quel momento il ragazzo si 

trovava nei pressi dell’ingresso della sua proprietà insieme a un amico ad ascoltare 

musica in macchina. 

L’auto venne ritrovata il giorno successivo in zona pre-aspromontana. Seguirono 

settimane di trattative e di incontri con intermediari. La richiesta iniziale di riscatto era 

di due miliardi. All’improvviso i sequestratori abbassarono la richiesta e si accordarono 

per il pagamento di una cifra di 180 milioni. Il padre del ragazzo, l’avvocato Massimo 

Di Prisco, pagò l’11 dicembre 1976 lungo una strada che gli era stata indicata, quella 

che da Melito Porto Salvo sale a Gambarie. Successivamente, vi fu un periodo di 

silenzio e il ragazzo non venne rilasciato. Fino alla data del 3 gennaio del 1977, quando 

avvenne la liberazione. 

 

I motivi del sequestro 

Il collaboratore di giustizia Filippo Barreca parla di un sequestro “anomalo”. Era stato 

«architettato da Natale Iamonte ed è stato portato a termine dai fratelli Tripodi, i quali 

sono uomini di Natale Iamonte». Tutto finalizzato ad addomesticare i Di Prisco per far 

sì che cedessero la loro proprietà. La Liquichimica doveva sorgere ad Augusta, ma era 

stata spostata per volere di politici importanti in Calabria. Lo Stato aveva stanziato 

migliaia di miliardi e l’azienda non era destinata a funzionare. 

Stando al racconto di Barreca, l’obiettivo del sequestro era quello di conseguire 

«l’esproprio del terreno. In poche parole, subito dopo il sequestro, il tutto fu sbloccato, 

mi riferisco agli anni 1976, perché il sequestro avvenne nel 1976 e subito dopo la 

liberazione dell’ostaggio il tutto fu appianato e quindi iniziarono i lavori per la 

prosecuzione dello stabilimento della Liquichimica di Saline Joniche». L’altro 



importante collaboratore degli anni Novanta, Giacomo Lauro, racconta del ruolo degli 

Iamonte sul sequestro: «Proprio fatto apposta per usufruire di quei terreni dove poi le 

Ferrovie dello Stato, mi ricordo sempre la frase, “si cambia…”». 

 

La morte dell’ingegnere Romano 

A rendere la storia della Liquichimica ancora più oscura e inquietante è la morte 

dell’ingegnere Romano, allora direttore del Genio Civile di Reggio Calabria, che stilò 

una perizia in cui sconsigliava l’uso di quel terreno perché altamente instabile. La 

perizia, infatti, sparì e i lavori proseguirono. Il direttore si oppose ma poi morì in uno 

strano incidente stradale. La sentenza racconta di una «zona grigia fatta di politica, 

’ndrangheta e massoneria». 

Dell’accaduto parla anche il collaboratore di giustizia Barreca: «Nelle more di questo 

fatto si era verificato un episodio: l’uccisione fu fatta passare come un banale incidente, 

l’uccisione del capo del genio civile Romano. In buona sostanza, il Romano aveva 

ostacolato con una relazione, perché si era verificato uno smottamento, la prosecuzione 

dei lavori per via del terreno su cui era sorta la Liquichimica. Si trattava di un tecnico 

di alta professionalità, che poi fu sostituito». Al posto di Romano arriva un altro tecnico 

che Barreca definisce «molto malleabile». L’intreccio tra poteri, evidentemente, 

ottiene il proprio obiettivo. 

 

La politica 

Quelle Officine le volevano tutti. La ‘ndrangheta e Cosa nostra – con Iamonte e 

Santapaola, per il tramite dell’impresa Costanzo – così come i politici della zona, 

socialisti soprattutto. Ma servivano anche alle Ferrovie. Anche stavolta emergono i 

presunti legami tra mondi che, tra di loro, non avrebbero dovuto dialogare. 

Ci vorranno anni per accendere i riflettori sulla potenza della ‘ndrangheta in Calabria. 

E sui legami tra la criminalità organizzata e il mondo istituzionale. Nel 1993, i 

parlamentari Girolamo Tripodi e Alfredo Galasso presentano in Commissione 

Antimafia una relazione di minoranza sulla ’ndrangheta e sul caso Calabria. Lo spunto 

è l’eclatante omicidio dell’ex presidente delle Ferrovie dello Stato, il reggino 

democristiano, Lodovico Ligato, assassinato nell’estate del 1989. 

Per i due esponenti politici il movente del delitto Ligato non sarebbe riconducibile a 

un semplice scontro tra cosche per la conquista del potere., ma a uno scontro politico 

per la conquista dei fondi pubblici. Un delitto oscuro che vedrà il quasi totale silenzio 

della Democrazia Cristiana, sebbene Ligato fosse «uno di loro», come dirà Oscar Luigi 

Scalfaro. Trame oscure quelle della Democrazia Cristiana in quegli anni. 

L’uomo forte in Calabria è il deputato cosentino Riccardo Misasi, anch’egli indagato 

per associazione mafiosa dalla Procura della Repubblica di Reggio Calabria. Misasi, 

peraltro, non è l’unico politico di rango a essere indicato (venendo 

comunque prosciolto) per rapporti con la ’ndrangheta. Il “leone socialista” Giacomo 

Mancini  viene menzionato dal collaboratore Giacomo Lauro, con riferimento alla 

vicenda della Liquichimica di Saline Joniche e ai presunti collegamenti con la cosca di 

Melito Porto Salvo. Un altro collaboratore, Giuseppe Scopelliti, accosta invece il nome 



di Mancini al casato dei Piromalli di Gioia Tauro. Cosca, se possibile, ancor più potente 

della famiglia Iamonte. Tutte accuse che non troveranno alcuno sbocco giudiziario. 

 

Saline Joniche, l’ultima idea prima del buio 

Oggi l’area di Saline Joniche è quell’ecomostro che chiunque, da un cinquantennio a 

questa parte, è abituato a vedere quando percorre la SS 106 jonica. Non uno straccio di 

sviluppo. Né imprenditoriale, né turistico. Chilometri e chilometri di paesini a volte 

poco abitati, di nulla e di scempi ambientali. L’ultimo tentativo di usarla per qualcosa 

è di alcuni anni fa. Un colosso svizzero – la SEI Repower – si era messa in testa di 

costruirci una centrale a carbone. Proprio quando, già da tempo, un po’ ovunque quella 

fonte di energia scompare, dismessa, sostituita con qualcosa di più sostenibile, l’unica 

idea per la Calabria riportava indietro di decenni. 

Una campagna marketing per propugnare l’ecologia di quel progetto. Come se esistesse 

il “carbone pulito”. Contro quella centrale, infatti, si espresse per mesi il grosso della 

popolazione calabrese. In particolare quella reggina. Fu, soprattutto, uno sparuto 

gruppo di cittadini di quelle zone, costituitisi in un comitato spontaneo, a sfidare, anche 

legalmente davanti alla giustizia amministrativa, quel colosso. Una battaglia che 

appassionò tutti e che costrinse, alla fine, anche la Regione (che aveva parere 

vincolante) a schierarsi contro il progetto. Il caso più scolastico della vittoria di Davide 

contro Golia. 

Neanche stavolta però, con i soldi del Pnrr sul tavolo, qualcuno ha pensato di ridare 

decoro a quella zona e alla sua popolazione. Che immagina qualcosa di diverso 

per un’area che è l’emblema dei fallimenti e degli imbrogli della politica. Ma, 

soprattutto, del degrado calabrese e del disinteresse di cui “gode” la regione a livello 

nazionale. 

 

 


